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Il termine comunicazione significa “portare qualcosa a conoscenza di altri”; noi comunichiamo per rendere noto a chi ci sta intorno, il nostro pensiero, le nostre emozioni o le nostre decisioni.

Nella comunicazione si possono distinguere alcuni elementi essenziali: emittente, ricevente, messaggio, contesto e referente, canale e codice, feedback.

L’emittente è colui che da avvio alla comunicazione, attraverso un messaggio che ha come destinatario il ricevente.

Il messaggio è caratterizzato da un canale; gli esseri umani possono utilizzare differenti canali: il canale verbale (parole, rumori, suoni), paralinguistico (tono della voce, volume, velocità e pause dell’eloquio), visivo (aspetto esteriore), prossemico (stare in piedi, seduto, vicino o lontano), cinestetico (posizione del corpo o di parti del corpo, gesti), tattile (dare la mano, abbracciare ecc..), olfattivo (odori, profumi), gustativo.

Ciascun canale è regolato da un codice che per convenzione stabilisce il modo in cui devono essere interpretati i segni propri di quel canale.

Ogni comunicazione s’inserisce all’interno di un contesto che rappresenta l’argomento a cui si riferisce il messaggio mandato.

Il passaggio fondamentale affinché l’emittente riesca a portare a termine la comunicazione con il ricevente è il feedback, cioè il segnale di ritorno da ricevente a emittente.

Negli anni sono state formulate molte teorie sulla comunicazione e su quanto effettivamente questa si realizzi. Le posizioni su cui quasi tutti gli studiosi concordano sono: vi è comunicazione tra gli uomini quando c’è chi manda un messaggio e chi lo riceve e lo interpreta. Il passaggio di informazione fra l’emittente e il ricevente è una condizione non sufficiente: perché si parli di comunicazione è necessario che vi sia intenzionalità e consapevolezza.

Ad esempio quando uno studente sta rispondendo a una domanda postagli dall’insegnante, grazie al feedback sarà in grado di capire se ciò che sta dicendo è corretto o meno. Se infatti il professore annuisce con la testa o emette una semplice interlocuzione come “si”, “bene”, significa che lo studente può andare avanti tranquillamente, ma se il professore lo guarda inarcando le sopracciglia o scuotendo la testa il ragazzo capirà che dovrà rivedere ciò che sta dicendo!

La comunicazione è un processo d’interazione tra le persone che vi partecipano, dove assume importanza non solo il messaggio trasmesso, ma anche l’influenza che esso ha sui soggetti comunicanti.

Il primo presupposto fondamentale della comunicazione espresso da Watzlawick nel 1971 è: “Non si può non comunicare. Ogni comportamento è comunicazione”.

Uno studente che parla per ore sta comunicando, ma anche uno che sbadiglia lo fa! Le parole, il silenzio, gli sguardi, anche l’inattività sono messaggi che possono influenzare le persone che li percepiscono (non esistendo un non comportamento, non è possibile che esista una non comunicazione).

Il secondo presupposto fondamentale deriva dal primo e consiste in: “Ogni comunicazione ha un suo aspetto di contenuto e di relazione”.

Quando si comunica non si trasmette solo un’informazione o una notizia (contenuto), ma si impone anche un comportamento e quindi una informazione ulteriore sui dati (relazione). La relazione tende a definire il modo in cui percepiamo l’interlocutore, come ci consideriamo nei suoi confronti e il modo in cui definiamo il rapporto con esso (di autorità, di cortesia, di partecipazione, di formalità).

Si può affermare che il contenuto della comunicazione corrisponde al linguaggio verbale (che cosa viene comunicato), mentre la componente della relazione corrisponde al linguaggio non verbale (come viene comunicato).

Il mettersi in comunicazione con il proprio interlocutore permette di giungere ad una comunicazione produttiva e piacevole.

A volte però capita di mettere in atto delle manovre psicologiche difensive, consapevoli o non consapevoli, derivanti dalla sola sensazione di sentirsi attaccati e quindi in potenziale pericolo, dando luogo ad una comunicazione che ne risulta ostacolata.

In una comunicazione ottimale tutte le parti (ad esempio tra studente e docente) ricavano un aiuto, un beneficio; in una comunicazione caratterizzata da atteggiamenti difensivi invece ci sono solo sopraffatti e sconfitti.

I meccanismo di difesa (ad esempio l’introiezione o la proiezione di sé, l’identificazione con un’altra persona…) sono strategie adottata dall’IO per difendersi e proteggersi da eventi dolorosi in campo affettivo. 

Questi meccanismi psicologici, propri della realtà quotidiana, e comunque influenzanti la nostra vita, rivestono un ruolo importante nel campo della comunicazione e producono risposte comportamentali diverse in relazione a persone diverse, per età, ceto sociale e scolarizzazione.

Non è improbabile che quando parliamo con un nostro alunno questi si possa sentire attaccato e si metta in atteggiamento difensivo, anche se non era nelle nostre intenzioni né attaccarlo, né farlo sentire attaccato.

Per ascoltare efficacemente e in modo attivo, dobbiamo sentire e selezionare le informazioni dell’alunno, dare loro significato, determinare le nostre sensazioni in proposito e quindi rispondere. 

Perché l’ascolto sia efficace bisogna tener presente che: 1) l’ascolto deve essere un atto volontario, pertanto per percepire adeguatamente il messaggio sarà opportuno: attivare completamente i meccanismi dell’attenzione; selezionare i dati importanti; riconoscere i messaggi di tipo emotivo. 2) È necessario mettere in atto il processo di decodifica, attribuendo alle parole un significato comune agli studenti. I problemi a questo livello sorgono proprio perché è raro che due persone percepiscano ed esprimano le cose allo stesso modo. È dunque importante l’interpretazione delle parole e di tutti quei segnali non verbali che ci aiutano a cogliere meglio il reale senso di ciò che viene detto. 3) Prima di formarsi un concetto e di saltare subito alle conclusioni sulla base di pregiudizi e dati incompleti, è opportuno che il buon insegnante si accerti di possedere tutte le informazioni chiave, le soppesi e le analizzi. 4) Chi ascolta (l’insegnante) deve far comprendere al parlante (l’alunno), con mezzi verbali o non, sia che ha sentito (compreso o non compreso) ciò che gli è stato detto sia la modalità con cui sta reagendo al messaggio. Ossia il feedback che l’ascoltatore deve inviare a chi parla per completare il processo comunicativo.

Una comunicazione efficace sarà possibile solo se saremo in grado di aiutare lo studente a migliorare il suo senso di autostima.
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